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• LA POPOLAZIONE — I cit 
tadlnl di Torino sono in dimt-
nuiiona un milione e 85 000, 
— 17 883 nel 1981, — 
21666 nel 1982. — 6 110 
nel primi 3 mesi 1963 
• L IMMIGRAZIONE — • rilu
to H » invertito Nel 1980 co
loro che nonno lasciato Torino 
per II Sud • per le Isole tono 
alati 519 In più di quelli arriva
ti Il saldo * aumentato e 
1 ISO M u s i n i 037 nel 
1982 Tuttavia I residenti di 
nascita meridionale sono an
cora il 28 % della popolazione 
I torinesi «puri», noti sotto la 
Mole, sono il 39% 
• L'INFLAZIONE — L Indice 
dei prezzi el consumo è au
mentato del 54,3% (medie 
nezionale 53,7) 
• L'INDUSTRIA — Gli occu
pati nellaree metropolitana 
sono 362 000. con una perdi
ta dì 21 000 posti in un anno. 
Le produzione manufetturiera 
• oalets nel primo trimeetre 
•83 de) 2.5 % 
• CASSINTEGRATI E DISOC
CUPATI — Del 88 000 cettln-
tegretl e zero ore 56 000 sono 
concantreti noli area metro
politane Del 167 000 iscritti 
al Collocamento. 77 000 sono 
nell'aree metropolitana 
• LE ELEZIONI — Nel 197» 
per la Camere II PCI ottenne 
272 819 voti (34,1 M|. le DC 
213 660 (2S.7MI. Il PS) 
71 656{10«I.IIPSDI31 934 
(4% I . il PLI 36 633 (4.6MI. il 
PW 44 416 (SJ KI , I radiceli 
63 369 (6.7 MI. il PdUP 
11043 (1.4M). OP 11430 
11.4%) • Il MSI 40436 
(5.1 MI Nelle reglonell del 
I960 li PCI è salito al 
38,09 M. il PEI al 14,4 M. Il 
Pll el 8,9 M. mentre la OC » 
scasa al 24,1 M 

Oli nostro inviato 

TORINO — «È un po' co
me se stessimo per per

dere! per la seconda volta, Il 
ruolo di capitale Oggi, 11 re 
ohe se ne va è l'auto E questa 
eliti, che si è sempre iden
tificata con la grande Indu
stria, o si inventa un futuro o 
si adatta a subire un ridi
mensionamento» Cosi la 
pensa Fausto Bertinotti, se
gretario regionale della 
CGIL il suo studio all'ulti
mo plano del palazzo della 
Camera del Lavoro, nel vec
chio centro, è un buon osser
vatorio sul moti convulsi del
l'universo torinese, e mi 
sembra giusto cominciare a 
scrutarli da qui In fin del 
conti, se un secolo fa l'addio 
del Savola fece 167 morti per 
•troncare la protestapopola-
re, stavolta la FIAT lascia 
sul terreno migliala di disoc
cupati e un ferito il sindaca
to Ola uscito dalla convale
scenza, grazie al cielo che 
spettacolo, e che vigore, quel
le duecentomila tute blu di 
metalmeccanici che venerdì 
scorso sono straripate per le 
vledl Torino 

£ anche per questo che mi 
chiedo, ma Bertinotti non 
starà mica esagerando? Tut
ta questa forza operala e poi 
le statistiche, quelle dell'I-
RES (Istituto piemontese per 
le ricerche economico-socia
li) e quelle dell'ufficio studi 
della Camera di Commercio 
I commenti al numeri sono 
preoccupati, ma nessun dub-

Le grandi città e il voto del 26 gli 

HO SENTITO Walter 
Mandelll, il vice-pre

sidente della Conflndustrla, 
la sera di fine maggio In cui 
De Mita è arrivata a Torino a 
caccia di Immagini e di con
senso tra eli (esterni» Il «du
ro. della Federmeccanlca, r 
uomo di fiducia degli Agnel
li, gli si e seduto a fianco e ha 
tenuto al «polìtici! press'a 
poco questo discorso signori 
fatevi da parte e lasciate che 
ci pensiamo noi noi Indu
striali, noi che siamo «specia
listi dell'efficienza. Il pub
blico di buona borghesia, 
professionisti e radi Impren
ditori, che affollava la Came
ra di Commercio tempio in 
vetro-cemento alle «magnifi
che sorti» dell'Impresa e del 
mercato, ne era estasiato 

A modo loro son gente au
stera, I buoni borghesi di To
rino La ricchezza si gode ma 
non si ostenta Al pomerig
gio una tazza di cioccolata 
calda al Caffè Baratti, predi
letto dalle signore che hanno 
ormai memoria del bel tempi 
andati, o al Caffè Torino, in 
piazza S Carlo, tutto stucchi 
e boiserles La sera, Il bridge 
In villa sulla collina, dove tra 
1 boschi silenziosi han fatto 11 
nido tutte le famlgl'e «che 
contano* Ordine, gerarchle, 
«valori» E Mandelll — anche 
se poi ha dovuto rinunciare 

SULLA «nuova frontiera», 
come sempre succede 

In tutti I territori in cui lavo
ro e sapere giocano una sfida 
nuova, sono arrivati anche 

SU avventurieri la «cordata 
amptnl» E se Torino strilla 

e arriccia il naso non è solo 
per moralismo, come sostie
ne qualche nlnlco di profes
sione Certo, senti sempre In 
questa città una specie di o-
stentazlone di laboriosità, u-
n'atmosfera che ne fa anco
ra, nonostante 11 milione e 
passa di abitanti «11 più bel 
villaggio del mondo» come 
scrisse di passaggio Monte
squieu nel 1728 

Ma II «villaggio» sa bene 
che Zampini e I suol amici 
non erano ladri di galline 
che trafficavano sul compu
ter In mancanza d'altro, per
d o l'allarme e la rabbia sono 
maggiori sono stati colti con 
le mani net socco e nel sacco 
non c'erano solo tangenti, 

Innovazioni tecnologiche, ristrutturazione industriale: la città-operaia 
è ingombrante per il grande capitale. Il ridimensionamento è un destino? 
O sì può progettare un nuovo sviluppo? Una sfida decisiva per la sinistra 

Quelle tute blu 
che guardano alla 
«nuova frontiera» 

blo che Torino rimanga un 
mastodonte Industriale £ 
perà 

Nel 1970, questo sistema e-
llocentrico ruotante attorno 
alla FIAT produceva un red
dito medio pro-capite supe
riore del 42% a quello nazio
nale Dieci anni dopo» la crisi 
aveva falciato 7 punti da 
quel 42% Assieme, sono vo
lati via — tra 11 "77 e 1*82 -

qualcosa come 30 mila posti 
di lavoro nella sola Industria 
manifatturiera (auto, side
rurgia. elettromestlcl) dell'a
rea metropolitana. Perfino 
un democristiano come Car
lo Donai Cattln, ex nume tu
telare della DC In Piemonte, 
dice che con la chiusura di 
Industrie come la Montefl-
bre, la CE AT, la vecchia «Pla-
nelll e Traversa» (e PlanelU, 

un di presidente del Torino, è 
finito In galera), «si è ormai 
cominciato a segare l'albero 
dalla base» Ma è possibile 
che l'avvenire della mitica 
Torino sia così nero, Berti
notti? 

Plano, lo non do una lettu
ra catastrofica di quello che 
sta succedendo Con la crisi 
coesistono grandi fattori di
namici, s'accompagnano 

forse al prodromi di una 
nuova rivoluzione Industria
le Ma Intanto si deve ricono
scere che lo sviluppo si è In
ceppato, stretto tra stagna
zione produttiva e processi 
di ristrutturazione Si deve 
forse già prevedere un ulte
riore aggravamento del pro
blema occupazionale l'inno
vazione tecnologica fa •ri
sparmiare» lavoro e quindi se 
non è «governata» abbassa 1 

livelli di occupazione E at
tenzione, la soluzione del re
bus non sta «dentro» il sem
plice dinamismo industriale 
Possono pensarlo solo quelli 
che per anni hanno parlato 
di «modernità» a vanvera. O 
l'hanno usata come un co
modo alibi «Il futuro è mera
viglioso» ha profetato Gian
ni Agnelli aprendo una mo
stra FIAT sui miracoli delle 
nuove tecnologie 

•Il re se ne va? Sciocchez
ze», ribattono con ovvia Indi
gnazione alla FIAT Conce
diamogli 11 beneficio del 
dubbio, visto che anche tra 
gli osservatoli non tutti con
cordano Dell'attribuire agli 
Agnelli un progetto di ripie
gamento dall'attività indu
striale (ma l'inedita «aggres
sività» del gruppo sui merca
ti finanziari potrebbe esser
ne considerato un indizio 
consistente). Però, Intuì sen
so ben preciso «il re se ne va» 
indica una verità tangibile. 
che nessuno può contestare 
U sociologo Luciano Gallino, 
uno del «cervelli» dell'area 
socialista, la riassume così 
«E cominciato un processo di 
irreversibile contrazione del
la base Industriale in termini 
di addetti L'età delle fabbri
che con migliaia di operai In 
poco spazio appartiene al 

La ricerca e la sperimenta
zione sul processi di automa
zione e robotizzazione avvie
ne alla FIAT a ritmi spasmo
dici l'azienda — giurano 1 

bene Informati — vuole arri
vare nel giro di pochi anni da 
un milione e duecentomila a 
un milione e mezzo di auto 
annue, ma con soli 60 mila 
operai, o poco più Grosso 
modo la metà di quanti ne ha 
oggi-

«In questa città — mi dice 
Gallino — è visibile e con
centrato un problema nazio
nale, di conversione della ba
se produttiva e di gran parte 
del sistema economico Una 
soluzione per Torino è anche 
una soluzione per U Paese 
Ma temo che 1 tempi corrano 
molto più in fretta delle Idee 
e delle decisioni del sistema 
politico» 

La «nuova frontiera» si 
«orge ormai a occhio nudo 
è la terra promessa dell'in
formatica, del terziario a-
vanzato, 11 regno in cui le 
macchine «intelligenti» sosti
tuiscono l'uomo Ma per dar» 
g l l j a possibilità di vivere 
meglio o per negargli gU 
«tessi mezzi materiali del vi* 
vere7 Ed è fatale l'equazione 
più Innovazione meno occu-

fiazlone? A Torino, la città-
abbrica, dove l'industria as

sorbe più del 50% degli occu
pati, questa sfida arriva dal 
futuro con anni d'anticipo 
sul resto d'Italia. E si vince, o 
si perde, oggi La grande Im
presa ha giocato d'azzardo 
ristrutturazione selvaggia, 
cassa integrazione licenzia
menti Così, e truccando le 
carte, si è presa la prima ma
no Ma le altre sono tutte da 
giocare 

«Abbiamo dato radici alla città» 
alla candidatura per l'ostili
tà di una parte della DC — 
assicurava piena soddisfa
zione Ma è proprio questo 11 
vento che sospinge Torino 
verso 11 26 giugno? 

Una certa Torino, forse si 
ridotta, minoritaria, anche 
se non inlnfluente perché ha 
dalla sua la ricchezza e molte 
leve di comando Ma Lucia
no Violante, deputato uscen
te e ricandidato del PCI, giu
dice di professione, spiega 
bene quanto e come la città 
sia cambiata In questi anni 
di amministrazione di sini
stra. «Pezzi di mondo diversi, 
una borghesia colta e demo
cratica, classe operala, ceti 
medi, si sono Incontrati, an
che sotto il fuoco, e non me
taforico, del terrorismo in a-
ree caratterizzate da conte
nuti di sinistra, le fabbriche, 
1 quartieri, la scuola» Il Co
mune rosso, scoperto soprat
tutto attraverso il rapporto 
diretto con 11 sindaco Novel
li, è diventato la stella polare 
negli anni dolenti di Torino 

fi pubblico amico di Man
delll ha reagito con un di
stacco tra l'aristocratico e il 
provìnclalistlco Protesta 
contro l'espansione della 

spesa sociale, decisa dalla 
giunta di sinistra per tra
sformare in «pezzi dì città» I 
ghetti dell'immigrazione e 
lancia il grido di guerra, «c'è 
troppo Comune nella nostra 
vita» 

Diego, dico a Novelli appe
na lo vedo, ma non ti fa un 
po' di rabbia che questi «teo
rici» del laissez-falre a spese 
d'altri, debbono per di più 
sfotterti perché tu e la tua 
giunta cercate di riparare al 
Toro guasti? «Sì, lo so quello 
che dicono il Don Bosco lai
co, cultura del ballatolo 
No, non mi fa rabbia. Anzi, 
senza trionfalismi, ne sono e 
ne siamo orgogliosi Tutto il 
falso modernismo che c'è In 
giro, te lo raccomando Ci 
siamo trovati sulle spalle 
una città di sradicati di 
provvisori se non la consoli
di, che fai? Sotto la bufera, la 
pianta fresca vola via E noi 
abbiamo lavorato perché 
questa città mettesse radici» 

Decine di miliardi di inve
stimenti sociali e sforzi inau
diti moltiplicazione delle 
scuole materne rete capilla
re di assistenti sociali in tut
te le circoscrizioni 1 estate — 
ragazzi per 90 mila bambini, 

di quelli che non vanno In 
Riviera Così Torino ha in
ventato un «modello» di in
tervento verso I giovani, che 
perfino li sociologo De Sita, 
consigliere del segretario de, 
si è sentito di lodare Paolo 
Vercellone, presidente del 
tribunale dei minori, è un te
stimone importante «Mi
gliala di famiglie di Immi
grati hanno potuto final
mente capire che cosa vuol 
dire entrare In una realtà 
protetta» 

•Balle, Interventi a piog
gia, e niente più», ha mugu-
Snato in consiglio comunale 

capogruppo de Zanella. 
Ma bisogna venire a Torino 
per vedere che cos'è la DC 
sotto 1120 per cento dei voti, e 
mutilata delle sue clientele 
Finiti 1 tempi in cui 11 sinda
co de di turno accompagna
va Valletta e 11 cardinale del
l'epoca a benedire 1 treni per 
Lourdes Finiti i tempi in cui 
Merzagora presidente del Se
nato premiava con la targa 
d'oro «Quintino Sella» ammi
nistrazioni de che per anni a-
vevano presentato bilanci 
contabilmente falsi II «baro
ne rampante» è diventato un 

«cavaliere inesistente» 
«Le elezioni ci sono cadute 

sul collo», va ripetendo dal 
giorno della convocazione 
del comizi II segretario pro
vinciale della DC, Paolo Si
bille La DC sa che, se la so
glia elettorale si abbassa an
cora qui è In gioco la soprav
vivenza, almeno come gran
de partito E sceglie alla di
sperata «11 patto col diavolo» 
che Mandelll, e gli altri «pa
droni laici», strazino pure e 
dileggino «l'anima cattolica 
e popolare della DC», purché 
almeno la risacca neo-liberi
sta riporti in linea di galleg
giamento 11 «bianco battello» 
alla deriva. Funzionerà? 

Lei ci crede al «rigore» de-
mltìano, dottor De Giuli? Il 
vicepresidente del Collegio 
del costruttori risponde deci
so «No davvero Arche se De 
Mita mi sembra molto Intel
ligente, e forse qualcosa 
prenderà» «Parliamoci chia
ro — fa l'ing Aldo Ravaloli, 
ex presidente dell'Associa
zione piccole industrie — 
Tra noi Imprenditori e è 
molta gente che attende con 
curiosità e attenzione te 
mosse di De Mita, quella che 

ci crede, è molto di meno La 
DC ha intenzioni serie? D'ac
cordo, allora aspettiamo di 
vederle realizzate» 

È vero, la FIAT ha scelto, e 
con decisione — a quanto 
sembra — il campo demltia-
no (anche se l'Avvocato, per
sonalmente voterà ancora 
PRI) «Ma la scelta della 
FIAT — avverte Piero Fassi
no da pochi mesi segretario 
della Federazione comunista 
— ha un senso molto preciso 
ed esclusivo quello della 
centralità dell impresa, e del
la subordinazione a questo di 
tutto 11 resto II suo problema 
è unicamente di massimiz
zare l'uso delle risorse azien
dali scaricando i costi sugli 
altri Ma un progetto per la 
città è altra cosa, ed è la sini
stra, tutt intera, che ci si de
ve misurare» Come? 

Dice Fassino «Siamo in ri
tardo, la sinistra ha perduto 
tempo a difendere l'idea di 
uno sviluppo che non c'era 
più Ma ancora non è tardi, 
se a Torino, e oltre Torino. 
riusciamo a fare tre cose 
Uno governare le ristruttu
razioni industriali, attraver
so l'intervento del movimen
to operalo e delle sue orga
nizzazioni sulla politica degli 
orari, del salari, della profes
sionalità. Due mettere in 

cantiere una politica del la
voro per redistribuire l'occu
pazione E non basta, come 
prima, chiedere più investi
menti, perche questi adesso, 
con l'Irruzione In campo del
l'Innovazione tecnologica, 
potrebbero addirittura si
gnificare un ulteriore taglio 
dell'occupazione Tre rior
ganizzare 11 territorio della 
città In funzione dello svi
luppo, usando le grandi aree 
Industriali ormai abbando
nate Non sono fazzoletti di 
terra, ma qualcosa come cin
que milioni di metri quadri 
Inseriti nel tessuto cittadi
no». 

«È un'occasione — spiega 
Novelli — forse unica al 
mondo, di riagganciare le 
•maglie» cittadine mante
nendo 11 vecchio e il nuovo 
In alcuni grandi «contenito
ri» che 11 Comune ha già ac
quisito, come gli stabilimen
ti abbandonatidella Nebiolo, 
della Venchl unica della 
CEAT, potranno trasferirsi 
decine di piccole aziende, an
che artigiane, magari con
sorziandosi E un'idea di ra
zionalizzazione Ma con la 
crisi deve fare 1 conti anche il 
mondo industriale Se vo
gliamo uscirne fuori c'è bi
sogno di un incontro tra le 
forze dello sviluppo E ognu
no deve fare la sua parte» 

E la DC scelse gli affaristi 
ma II futuro della città. An
che I Biffi Gentili, e soli, a 
modo loro un'idea di svilup
po ce l'avevano in testa, ma 
una «crescita» distorta e de
generare giocata sull'Intrec
cio tra gruppi di pressione, 
de-lndustrial izzazlone acce
lerata, impulso all'informa
tica in funzione dell espan
sione puramente finanziarla 
della grande Industria 

Ecco perché prima di cer
care di mettersi In proprio 
nell'Informatica, il super-
partito (1 socialisti Biffi 1 de* 
mocrlstlanl Gatti e Zattoni 
le lobbies affaristiche) aveva 
tentato di mettere le mani 
sul CSI, il Consorzio per 11 si
stema Informativo costituito 
nel '78 dalla Regione, d'Inte
sa con 11 Politecnico e gli am
bienti della programmazio

ne Un pezzo di futuro, calco
latori nastri magnetici vi
deoterminali Installato nel-
1 enorme ospizio dì stampo 
vittoriano che II Caselli co
struì un scolo fa per «1 poveri 
vecchi» L assalto per fortu
na, andò a vuoto Sennò 
Renzo Rovarls un Ingegnere 
di nemmeno 40 anni erte diri
ge 11 CSI, non starebbe ora 
qui a spiegarmi perché è na
to il Consorzio («fornire un 
sistema Informativo unico 
alla struttura pubblica»), ma 
soprattutto quel che può fare 
— proprio una di quelle 
strutture pubbliche così vi
tuperate dei neo-Uberisti alla 
Mandelll — per la trasfor
mazione del sistema produt
tivo 

«Ad esemplo assistere la 
piccola Industria nel passag
gio dalla progettazione tra

dizionale a quella compute
rizzata, che consente un ri
sparmio da 10 a 1 Ad esem
plo costituire una grossa 
banca-dati capace di aiutare 
una qualunque Impresa nel
la ricerca, su scala mondiale, 
di brevetti e tecnologie Se 
non son chiacchiere di serie 
B storielle sul «camici bian
chi» che manderebbero a ca
sa le tute blu, 11 terziario a-
vanzato deve significare 
questo trasformare le tecno
logie di produzione, immet
tendovi una maggiore quan
tità di informazione Non un 
surrogato della produzione, 
ma produrre in modo diver
so» 

Camberanno molte cose 
nel prossimi anni camblerà 
(o forse è già cambiato) 1 ope
ralo torinese fiero della sua 

bravura, quell'indimentica
bile Faussone della «Chiave a 
stella» che gira 11 mondo a 
montar tralicci come sarà 
lui, e 1 suol compagni di lavo
ro, alla fine di questo decen
nio? Forse non lo sa nessuno 
Ma il Faussone che ancora 
conosciamo chiude con que
sto ammonimento lo splen
dido libro di Primo Levi «Co
sì lei vuol proprio chiudere 
bottega? Io, scusi sa, al suo 

Sisto ci penserei su bene 
uardi che fare delle cose 

che si toccano con le mani è 
un vantaggio, uno fa 1 con
fronti e capisce quanto vale» 
E la lezione della fabbrica 
Ma per quel che ne ho capito, 
è anche la «vocazione» che 
Torino non vuol dimentica
re 
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Anatomia di uno scandalo 

Firpo: quando 
impartito 
pìccolo ha 

troppo potere 
Dal nostro inviato 

TORINO — I torinesi, credo con poche eccezioni, sono abi
tuati a considerare Luigi Firpo una specie di portavoce della 
città. La rubrica che l'Impeccabile professore di storta della 
dottrine politiche, uno del più «bel nomi» della cultura Italia
na, tiene da molti anni sul maggior giornale cittadino, è una 
specie di occhio segreto sul moti deH'.anima» collettiva: 11 
rivela ma anche il orienta, In certe circostanze. Sulla scriva
nia di Firpo, nel suo studio alla Fondazione Einaudi, pile di 
lettere testimoniano della mole della corrispondenza col suol 
lettori 

— Professore, cominciamo dallo «scandalo Zampini*. VA tm 
avuto parole di fuoco per questo «affare. Ma la città ehe lai 
conosce, I suol lettori, come hanno reagito, che cosa le scrivo
no1' 
«Guardi, l'Indignazione della gente verso I protagonisti di 

questa storia è fortissima. E non è di facciata, non è una 
manifestazione di quell'ipocrisia che viene Ingiustamente 
spacciata come una caratteristica di questa citta. Il guaio è 
che da qui, purtroppo, nasce anche una certa stanchezza ver
so la politica in generale e se non si reagisce subito, sarà 
troppo tardi» 

Ci sono le energie contro la crisi 
— Lei che cosa suggerisce' 
•Anzitutto bisogna capire come lo scandalo e potuto naece-

re Con questo "affaire" è venuta a galla una situazione parti
colare' quella di un partito che avendo ti 9 per cento del voU 
ha il SO per cento del potere, in ossequio alla norme non 
scritta che rapo della bilancia t r sempre ragione Ora, quan
do t partiti piccoli hanno la possibilità di avere un grande 
potere la situazione si inquina. 2 o 3 mila voti si riesce sempre 
a comprarli, 190 mila di Novelli no» 

— Che cosa vuol dire9 

«Che un qualsiasi uomo ambizioso, spregiudicato, è indotto 
a precipitarsi nel partiti piccoli, a seconda dell'opportunità 
che questi gli offrono di aprirsi uno spiraglio per 11 tornacon
to personale C'è gente che ha attraveraato per questa ragione 
un partito dopo l'altro» 

—Qualcuno ha detto di avere avuto delle crisi d 
•Ah sì? Ma è possibile averne In cinque o sei partiti di 

seguito, o anche solo In due, come è successo a qualcuno del 
protagonisti dello scandalo? E comunque, lo un deterrente lo 
avrei tre anni di quarantena dagli incarichi pubblici in caso 
di ripetute "crisi di coscienza"» 

— Professore, ho sentito esprìmere da molti il Umore che 
«Torino operaia», la città industriale per eccellenza il avvìi 
al tramonto Che ne pensa7 

«Certi tratti essenziali dell'identità di Torino credo che In 
effetti si siano appannati La fierezza operala, l'orgoglio di 
essere un bravo operalo, ad esemplo, è stato corroso negli 
anni dalia catena di montaggio, dall'immissione di elementi 
della civiltà contadina, dal prevalere di Ideologie irrazionali. 
Dall'altro fronte, gli strati Imprenditoriali si sentono mortifi
cati tra rivendicazioni operale da un lato e malgoverno dall' 
altro E la borghesia burocratica tende a scivolare verso le 
lentezze romane, con un secco calo di efficienza» 

— Sto descrivendo una vera perdita di Identità, bisogne ras
segnarsi alla crisi9 

«Nient'affatto Anzi, penso che ci siano ancora le energie 
necessarie per mantenere viva la "vocazlone'dl questa clttiL 
Non a caso si concentra qui in Piemonte uno del poli maggio
ri dell'industria del futuro, le telecomunicazioni e l'Informa
tica. Il tessuto di una società industriale è di grande comples
sità, non si devitalizza da un giorno all'altro e nemmeno st 
Improvvisa. E Torino sa reggere sotto 1 colpì, lo ha dimostrato 
tenendo perfino di fronte all'immigrazione di selcentomlte. 
persone, sradicate e povere, in poco più di dieci anni» 

Elimininare parassitismo e furto 
— Mentre la Fiat pensava ai fatti suoi 
•Vuol sapere come la penso? E giusto criticare atteggia

menti aziendali di vista corta, ma un potere politico respon
sabile avrebbe dovuto pilotare l'impresa. Invece, negli anni 
dell'esodo, l'amministrazione non era, diclamo cosi, partico
larmente sollecita. Perciò, la colpa In questi casi è fonda
mentalmente del potere politico» 

— Dal '75 l'amministrazione ha voltato pagina, una giunto 
di sinistra si e insediato al Palazzo di Città. Che cosa * muta
to9 

«Credo che l'amministrazione di sinistra abbia veramente 
cambiato 11 modo di governare, lo abbia reso più severo, più 
spostato verso 1 bisogni della gente e sono convinto che que
sto non può essere dimenticato, anche dopo lo scandalo. In 
£ articolare, l'atteggiamento del PCI è stato decisivo per la 

muta della città sotto l'attacco del terrorismo L'appunto, 
semmai, è un altro» 

— Quale9 

•Mi pare che arrivando al potere cittadino la sinistra abbia 
rivelato una carenza di progetti e di competenze e forse que
sto ha reso più facile l'ingresso In gioco di corrotti Un'Impre
sa come una grande citta richiede forti capacità organlssatl-
ve, uomini di grande statura professionale Ci vogliono am
ministratori più maturi Ecco, adesso non mi faccia fare U 
panegirico di Novelli, perché già tutti sanno quanto lo lo 
stimi, però lui è esemplare credo che sarebbe "Il sindaco" di 
Torino anhe se per assurdo, non fosse comunista» 

— Professor lupo, mancano pochi giorni al voto del ZB giu
gno Che cosa se ne aspetta r-uomo senza divise», come lèi al 
è definito una volto9 Ancora *>oco fa, spiegandomi la sua 
nnuncia a una candidatura parlamentare mi ha detto che 
crede di poter esser più utile di poter fare di più come uomo 
senza tessera, che parla per sé solo ebbene, «parlando per 
se-, che cosa direbbe agli altri9 

•Che 11 primo problema che abbiamo oggi di fronte, in tutto 
11 Paese, è di eliminare il parassitismo e lìTurto questa condi
zione è preliminare per tutto il re&to Perciò, lo dico che biso
gna votare, anzitutto e che occorre votare per chi è disposto 
a combattere l'Italia del parassiti, di chi ha senza dare, di chi 
ha scelto la furbizia di farsi mantenere alle spalle di chi lavo
ra. Chi assumesse su di sé questa battaglia, avrebbe l'appog
gio di tutti gli onesti, di tutta l'Italia seria» 


